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IL COMMENTO

HO UN SOGNO: UNO SCIOPERO
PER TEMPI DI LAVORO PIÙ LIBERI
di BRUNO UGOLINI

H o fatto un piccolo, insoli-
to sogno. I tre leader sin-
dacali Sergio Cofferati,

Sergio D’Antoni, Pietro Larizza,
decidevano di concludere una
competizione distruttiva e d’a-
prire una stagione rivendicativa
in tutto il Paese. Un movimento
fatto di vertenze, manifestazio-
ni, scioperi, contrattazioni, ac-
cordi, proprio attorno a quella
cosa dal nome ormai ossessio-
nante: «flessibilità». Un modo
per rivoltare la frittata. La flessi-
bilità da rivendicare potrebbe
rappresentare, come ebbero a di-
re a suo tempo le donne della si-
nistra, «una risorsa di libertà».
Faccio un esempio. L’operaio
flessibile, l’operaio moderno (co-
sì testimoniava l’altra sera al te-
levisivo Circus, un dirigente sin-

dacale, Maurizio Zipponi) vor-
rebbe ristrutturare il proprio tem-
po di vita. Vorrebbe dedicarne
una parte alla formazione conti-
nua, unico modo per salvare se
stesso. Per non cadere nell’ango-
scia di chi amerebbe progettare
un futuro - un matrimonio, i fi-
gli, una casa - ma non può per-
ché nulla è più fisso e permanen-
te. Che cosa lo può rassicurare e
permettere di progettare ancora,
se non quel tempo formativo che
lo rende «forte» sul mercato del
lavoro, perché professionalmente
all’altezza dei nuovi tempi, dei
repentini mutamenti produttivi?
Sarebbe un vantaggio anche per
gli imprenditori che, in tal mo-
do, potrebbero avere a disposi-
zione una manodopera efficien-
te, senza dover sperare nei licen-
ziamenti facili dei cinquantenni
spremuti e sorpassati.

Un discorso alternativo sulla
flessibilità potrebbe partire da
qui. È ben altra cosa, certo, ri-
spetto a quanto sostengono tanti
commentatori. C’è perfino chi
ha suggerito ieri a Giuliano
Amato di fare come Craxi nel
1984, quando con piglio decisio-
nista non si curò molto dei pare-
ri della maggioranza della Cgil.
Un suggerimento, per fortuna,
già respinto dallo stesso Amato.
Forse anche perché se allora era
facile ipotizzare un decreto per
cancellare qualche punto alla
scala mobile, oggi sarebbe diffi-
cile immaginare un decreto sulla
flessibilità. Una legge per stabili-
re che cosa? Che tutti i lavorato-
ri diventano mobili, siano tipici
o atipici, senza più tutele, così
sarebbe raggiunto l’egualitari-
smo tra «insider»» e «outsider»,
tra chi sta dentro e chi sta fuori
l’attuale cittadella del lavoro?
Oppure un decreto per stabilire
che non esistono più i contratti
nazionali di lavoro e si da vita
ad una miriade di contratti, uno
per ogni campanile? Una scelta
che potrebbe provocare sussulti
tra gli stessi imprenditori sotto-
posti, così, ad una concorrenza
deviata. La verità è che molti di
quelli che esortano sia il sinda-
cato, sia il governo ad un mag-
gior coraggio, poi non dicono che
cosa dovrebbe fare di concreto.
Al massimo propongono ulteriori
tagli ai salari già ridotti dei me-
ridionali, magica formula per ri-
schiare capitali nel Sud. C’è,
d’altronde, un’osservazione che
dovrebbe far riflettere quanti agi-
tano confusamente la bandiera
della flessibilità. Il tasso di di-
soccupazione è pressoché inesi-
stente al Nord, dove in teoria esi-
ste il sindacalismo più aggressi-
vo, più rigido. È altissimo al Sud
dove sono state concordate assai
diverse forme di flessibilità. Altri
sono i problemi, dunque. Abbia-
mo letto su «Il Sole 24 Ore» che
ogni anno nelle industrie di Bre-
scia mancano mille saldatori....
Torna il tema d’una flessibilità
moderna che intrecci tempo di
lavoro e tempo di formazione,
tempo nell’officina e tempo ai
banchi di scuola. Non si potreb-
be organizzare uno sciopero con
questo obiettivo? Ma è solo un
sogno.

Operaia
al lavoro

in una
industria

di
elettrodomestici

Lavoro, salta il vertice di maggioranza
Rsu, lavoro atipico, licenziamenti: centrosinistra alla ricerca di unità
FERNANDA ALVARO

ROMA Mentre torna a infuriare la
polemica sulla flessibilità, da
Amato a Cofferati, da Fazio a
D’Antoni a Tronchetti Provera, la
maggioranza cerca una strategia
in materia di lavoro. Strategia che
dovrebbe portare all’abbandono
o all’approvazione di leggi che
giacciono ferme in questo o quel
ramo del Parlamento. Su rappre-
sentanze sindacali unitarie, lavo-
ro atipico, sul socio lavoratore o il
telelavoro, le opinioni dei partiti
della maggioranza non sono con-
cordi. E il programmato vertice di
ieri alla Camera, voluto dal mini-
stro del Lavoro Cesare Salvi, è sta-
torimandatocausasanitometro.

In attesa del risultato del refe-
rendumsull’articolo18,ovveroin
attesadi capirecomegli elettori ri-
sponderannoalquesitocheaboli-
sce il reintegro nel posto di lavoro
del dipendente licenziato senza
giusta causa, si scaldano i sosteni-
tori di una necessaria modifica
dello Statuto dei lavoratori. L’eco-
nomistaBoeri,autoredeldiscusso
studio che ha preceduto il vertice
europeo di Lisbona sull’occupa-
zione,è tornato iericonunconve-
gno alla Bocconi a riproporre una
modifica dell’articolo che rende
non obbligatorio il reintegro per i
nuovi assunti a tempo indetermi-
nato. Misura sperimentale, preci-
sano i sostenitori della proposta,
per tentare di spezzare una prassi
che oramai vuole il nuovo lavoro,
giovanile soprattutto, fatto sol-
tanto di occupazione precaria.
«Mi convince l’analisi, ma non la
soluzione - dice l’ex ministro del
Lavoro, Tiziano Treu, autore pro-
prio di tutte quelle misure che og-
gi stanno creando nuova occupa-
zione - Passato il referendum radi-
cale, alqualevotono, il temabiso-
gnerà riprenderlo. La mia propo-

sta che ha il sì di 54 parlamentari
di più partiti, ci sono anche i dies-
sini Chiamparino, Salvati e Tar-
getti, lascia al giudice, meglio al-
l’arbitro, la decisione tra reintegro
e indennizzo». «Troppi parlano a
nome dei giovani - sostiene il mi-
nistrodelLavoroCesareSalvi -Ma
isalvaguardarei loro interessinon
significa dimenticare i diritti. Pro-
prioperquestobisognadargliuna
voce. E cominceremo con le ele-
zioni di giugno per i rappresen-
tanti dei parasubordinati presso
l’Inps».

Sospese nel giudizio tra flessibi-
lità, rigidità e diritti, molte delle
leggi in discussione in Parlamen-
to. Le imprese, ma anche parte
dellamaggioranzasonocontrarie,
per esempio alla proposta di legge
sul lavoro atipico, accusato di ec-
cessiva rigidità, alla Camera: «Di-
cono sia una legge vincolistica -
spiegailsenatoreCarloSmuraglia,
autore della proposta - Io non so-
no d’accordo, ma nonostante
questo dico si trovi una mediazio-
ne, si dia una regolamentazione a
un pezzo di mondo del lavoro che
haoramaisuperatolaquotadidue
milioni di persone. Un contratto
scritto, alcuni diritti minimi. Più
chedirittodellavoro,lochiamerei
dirittodicittadinanza».

Bloccata anche la legge sulle
Rsu. Divisioni dentro la maggio-
ranzaavevanoconsigliatoneime-
si scorsi un rinvio, né era stata
molto efficace una mediazione
dello stesso ministero del Lavoro.
«Oggi il quadro potrebbe essere
piùfavorevole - sostieneil relatore
Piero Gasperoni - È stata approva-
ta lariformadella146sullaregola-
mentazione degli scioperi, una
normacherestazoppasenzaquel-
la sulle Rsu». Se per questa e per le
altre leggi il «clima» è «più favore-
vole»avrebbedovutodirloilverti-
ce Salvi-maggioranza di ieri. Ri-
mandato.

L’INTERVISTA ■ TITO BOERI, economista

«Più flessibilità crea occupazione»
ALESSANDRO GALIANI

ROMA «In Italia c’è troppa rigidi-
tà nel mercato del lavoro e serve
più flessibilità». L’economista Tito
Boeri ne è convinto, ma è anche
dell’avviso che il referendum radi-
cale «non è lo strumento più adat-
to» per risolvere il problema.

Tronchetti Provera
sostiene che è neces-
saria più flessibilità
per rilanciare l’eu-
ro.Èd’accordo?

«Dico solo questo: è ve-
rocheinmoltipaesieu-
ropei ci sono troppe ri-
gidità sul mercato del
lavoro».

AncheinItalia?
«Tra i paesi europei l’I-
talia èall’apice inquan-
to a rigidità, insieme a
Grecia, Portogallo, Bel-
gio,Franciaeanchealla
Spagna».

Dunque qui da noi serve più fles-
sibilitàdellavoro?

«Sì e so bene che ciò comporta la ri-
nunciaadelletutele(peraltrosempre
più apparenti che reali) da parte dei
lavoratori che hanno uncontratto di
lavoro permanente. Per contro si
avrebbe un miglioramento della si-
tuazionedichiunlavorononce l’ha.
Il saldodiquestaredistribuzioneèco-
munque positivo, perché si raggiun-
gerebbe una maggiore flessibilità,
checondurrebbeadunamaggioreef-
ficienzadel sistema.Epoi la flessibili-
tàèunanecessità impostadalproces-

so di integrazione europea e, più in
generale, dall’aumento delle pressio-
ni competitive. Per cui è meglio at-
trezzarsi subito,perminimizzareico-
sti sociali di queste riforme e massi-
mizzarneglieffettipositivi».

Aqualiriformesiriferisce?
«Nel nostro mercato del lavoro la
maggioranza dei lavoratori ha un
contratto permanente e gode di una

tutela forte contro il ri-
schio di licenziamento,
quella principalmente
garantita dall’articolo
18 dello statuto dei la-
voratori, che obbliga il
datore di lavoro a rein-
tegrare il lavoratore li-
cenziato in assenza di
giusta causa. Si dice che
questa normativa è ap-
plicata solo in pochi ca-
si,maèunragionamen-
to sbagliato poiché il
problema è che questa
normativa crea un forte

deterrente nei confronti di chi vuole
licenziareipropridipendenti».

Quindi più flessibilità significa
piùlibertàdilicenziare?

«Certo. E dunque di assumere, dato
che il costo dei licenziamenti scorag-
gia anche le assunzioni. E riduce i
flussi in uscita dalla disoccupazio-
ne».

Ma riconoscerà che in Italia c’è
già parecchia flessibilità in en-
trata?

«Ci sono state delle risposte parziali
dal punto di vista legislativo e sono
state introdotte nuove figure con-
trattuali che offronoaidatoridi lavo-

ro più flessibilità nella gestione della
manodopera.Mi riferiscoaicontratti
a tempodeterminatoeal lavoro inte-
rinale. Maquesta flessibilità inentra-
ta è al margine, poiché lo statuto dei
lavoratori con contratti permanenti
non è affatto cambiato. D’altra parte
ancheinaltripaesieuropeisonostate
introdottequesteriformealmargine.
E mi rendo conto che è difficile rifor-
mare il mercato del la-
voro in paesi dove i la-
voratori con contratti
permanenti sono ben
organizzatiehannovo-
ce più fortedei disoccu-
pati».

Perché?
«Perché queste riforme
tendono a facilitare
l’ingresso nel mercato
del lavoro dei disoccu-
pati e di chi ha dei con-
tratti a tempo e peggio-
rano le condizioni dei
lavoratoripiùtutelati.È
quindicomprensibile chevi sianore-
sistenze da parte dei sindacati. Ed è
per questo che in Europa le riforme
sono state al margine, asimmetri-
che».

Dunquelacolpaèdeisindacati?
«No,capiscocheilsindacatoabbiaad
esempio in Italia dei problemi ad ac-
cettare dall’oggi al domani, l’aboli-
zione dell’articolo 18. E il referen-
dum non è certo lo strumento più
adattoperrisolvereilproblema».

Ecosapropone?
«La riforma più giusta è quella di
cambiare lo statuto dei “nuovi” con-
trattipermanenti, lasciandoinaltera-

toil regimediprotezioneperi lavora-
tori che hanno già un contratto per-
manente».

El’articolo18?
«I nuovi contratti permanenti non
dovrebbero più contemplare la rein-
tegrazione obbligatoria in caso di li-
cenziamento senza giusta causa, ma
compensazioni da stabilire in base a
procedurearbitrali.Ciòconsente, tra

l’altro di affrontare un
problemaserio...».

Quale?
«L’aver mantenuto
inalterato il numero
dei lavoratori perma-
nenti e l’aver introdot-
to i nuovi contratti a
tempoincentivaidato-
ridi lavoroadassumere
solo nelle nuove forme
contrattuali. E questo
fa sì che i datori di lavo-
ro possano in taluni ca-
si ridurre gli organici
senza incorrere in al-

cun tipo di costo, semplicemente
non rinnovando i contratti alla sca-
denza. E questo non è giusto perché
almenounapartedel costodegli esu-
beri deve gravare sul datore di lavo-
ro».

E secondo lei abolendo l’articolo
18sirisolveilproblema?

«L’abolizioneincentiverebbeidatori
di lavoro a trasformare i contratti a
tempo in nuovi contratti permanen-
ti. Ed è esattamente quello che è suc-
cesso inSpagna,dovesi è fattaunari-
formasimile,edoveicontrattiatem-
po trasformati in contratti perma-
nentiètriplicatadal‘95al‘99».

“È vero, si deve
rinunciare

ad alcune tutele
ma così

si difende solo
il posto fisso

”

“In ogni caso
anche sul tabù

dei licenziamenti
non è giusto
intervenire

con referendum

”

A TERMINE I lavoratori a
tempo deter-

minato sono esattamente come
i loro colleghi “stabili” (cioè
hanno diritto a ferie, tredicesi-
ma, trattamento di fine rappor-
to equant’altroa ogni altrapre-
rogativa spettante al lavoratore
a tempo indeterminato), con la
differenza che il loro lavoro
”scade” alla data prefissata. Il
contratto può essere prorogato
una sola volta per la stessa atti-
vità e per un periodo non supe-
riore alla durata del precedente
rapporto.

PART TIME È il contratto
che prevede

la continuità del rapporto di la-
voro, ma con orario ridotto. Il
contratto a tempo parziale deve
essere stipulatoper iscritto, e in-
dicaremansioni edistribuzione
dell’orario di lavoro che può es-
sere variabile, ma deve essere
indicatocon riferimentoalgior-
no,alla settimana,almeseeal-
l’anno. È recente il varo di un
decretolegislativocheintroduce
molte novità alla disciplina del
part time, con incentivi per 600
miliardi in tre anni. È prevista
in particolare la riduzione delle

aliquotecontributiveper inuovi
assunti con contratti di part ti-
meatempoindeterminato,pur-
ché vadano ad aumentare l’or-
ganicodell’impresa.

APPRENDISTATO

L’apprendistatonascenel1955
per collegare l’aspetto lavorati-
voaquello formativo, edèrivol-
to in particolare alle piccole im-
prese. Il contratto è rivoltoagio-
vani che abbiano compiuto 16
anni e non superino i 24 anni
nelleareedelCentro-Norde i26
anni in quelle del Mezzogiorno.
Nelsettoreartigianoilcontratto
nazionale di lavoro può innal-
zare l’età richiesta finoa29an-
ni per qualifiche di alto conte-
nutoprofessionale.

FORMAZIONE Il con-
tratto di

formazioneelavoro(Cfl)èstato

introdotto nel 1984, ha avuto
una vera e propria esplosione
nel periodo ‘86-90, e ora attra-
versa indubbiamente una fase
di revisione e graduale elimina-
zione.Ilgovernoraccomandadi
stipulare questo tipo di contrat-
to soprattutto per giovani con
meno di 25 anni e laureati con
meno di 29 anni. Il lavoratore
con Cfl può essere inquadrato a
un livello inferiore rispetto a
quello previsto, ed è escluso dal
computo dei limiti numerici
previstidaleggiecontratti.

LAVORO INTERINALE

Il lavoro interinale o tempora-
neo consente di lavorare presso
un’azienda, per un certo perio-
do di tempo, dopo essere stati
”ingaggiati” da un’agenzia con
la quale si instaura il rapporto
di lavoro, e il cui business è
proprio quello di fornire presta-

zioni professionali. Il lavorato-
re temporaneo ha gli stessi di-
ritti (dalla retribuzione alle fe-
rie alla copertura previdenzia-
le) e obblighi di un lavoratore
con contratto a tempo indeter-
minato della stessa categoria.
La disciplina e la retribuzione
sono quelle previste per la cate-
goria produttiva dell’impresa
utilizzatrice.

STAGES, PIP, BORSE

I Pip, piani di inserimento pro-
fessionale, sono destinati a gio-
vani privi di occupazione che
partecipano a progetti di inseri-
mento lavorativo promossi da
organizzazioni di impresa, con
una indennità massima di
600mila lire mensili, di cui la
metà è a carico dell’impresa.
La durata dell’attività non può
essere superiore a 80 ore mensi-
li per 12 mesi: l’indennità, pa-

gata dall’Inps, ammonta a
800mila lire mensili. Gli stages
sono una forma di addestra-
mento professionale di giovani
in fase scolastica o post-scola-
stica sui luoghi di lavoro. Borse
e stages non determinano la co-
stituzione di un rapporto di la-
voro.

COLLABORAZIONE

È la forma più diffusa di lavoro
atipico. Il contratto di collabo-
razione, il pagamento con “ri-
tenuta d’acconto”, è diventato
una modalità di lavoro molto
diffusa, che riguarda attività
diverse tra loro, e che ha dato il
via ad un dibattito e ad una
giurisprudenza confusa. Altre
forme atipiche sono la collabo-
razione occasionale, il contrat-
to d’opera, il contratto di agen-
zia, l’associazione in partecipa-
zione.

Assumere e licenziare, i tanti strumenti «non rigidi»
Così le leggi che già oggi consentono alle imprese di usare lavoro «flessibile»

ROMA Partirà lunedì prossimo e
durerà una settimana la campa-
gna radiotelevisiva europea «Eu-
roaction 2000» sui giovani, lo stu-
dio e il lavoro in Italia e all’estero.
L’iniziativa,presentataieridalmi-
nistro del Lavoro, Cesare Salvi, e
del sottosegretario alle Comuni-
cazioni, Vincenzo Vita, sarà atti-
vata contemporaneamente in Ita-
lia e in altri nove Paesi europei,
con il supporto delle televisioni e
delle radionazionali.Con«Euroa-
ction», giunta alla sesta edizione,
sarà attivata una «help line» con il
numero verde 800-298298 colle-
gato a una vasta banca dati in gra-
do di fornire ogni genere di infor-

mazioni sul lavoro. L‘ obiettivo
dell’iniziativa, hanno spiegato i
promotori, è quello di fornire un
aiuto concreto per risolvere il pro-
blema di quanti, laureati o specia-
lizzati, non trovano lavoro e per
consigliare i più giovani su quale
strada percorrere per studiare o la-
vorare alle soglie dell’anno 2000
in Italia e all‘ estero. La banca dati
di«Euraction»,riccadi3.000cam-
pi di risposta, è collegata con il
Carrers Service Europe e si farà ca-
rico didare una indicazione suco-
sa fare,doveandare,achirivolger-
siaquantichiamerannogliopera-
toridel particolare e preparato (40
studenti dell’ultimo anno di So-
ciologia della comunicazione)
«call-center» aperto dalle 9.00alle
21.00finoal14magioprossimo.

La campagnasul lavoro, fattadi
spot televisivi, radiofonici e al ci-
nema, di locandine che verranno
affisse negli uffici postali o dove si
gioca la schedina, è un modo per
prosciugare una delle fonti della
disoccupazione: la mancanza di
informazione. L’impegno dei mi-
nisteri coinvolti, Lavoro, Comu-
nicazioni e Pubblica istruzione, è
per l’istituzionalizzazione della
settimana di informazione sul la-
voro.

TELEVISIONE

Parte una campagna
su giovani e lavoro
nei paesi della Ue


